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PUBBLICAZIONE “Documenti orali della Svizzera italiana”, atto quarto

Le “voci” di Mario Vicari,
in lotta contro il tempo

Stefano Meiza sta sramando una pianta per poi abatterla con la motosega (novembre 1983).

Sabato 21 novembre si è svolta a Bodio la

presentazione del quarto volume dei DOSI, editi dal

Centro di Dialettologia e di Etnografia. Un’occasione

per intervistare il curatore e soffermarsi su alcuni

personaggi ed eventi legati a quest’ultima fatica.

di CLETO PESCIA

I “Documenti orali della Svizzera italia-
na” (DOSI) sono un viaggio nello spa-
zio e nel tempo attraverso la cultura po-
polare delle nostre terre. Come sono na-
ti e si sono sviluppati?
I DOSI hanno un predecessore

che è la collana Dialetti della Svizze-
ra italiana (DSi), edita tra il 1974 e il
1983 dall’Archivio fonografico dell’U-
niversità di Zurigo, che aveva preso in
considerazione le varietà dialettali
della Vallemaggia, delle valli del Lo-
carnese, delle Terre di Pedemonte,
della valle Riviera con l’Alto Bellinzo-
nese e del Malcantone. A metà degli
anni 80 è scaturita l’idea di prosegui-
re questo tipo di raccolte di fonti ora-
li in forme più capillari e organiche,
cioè indagando comune per comu-
ne (in precedenza si stabiliva una
scelta di punti d’indagine) e svilup-
pando anche le inchieste monogra-
fiche su singoli argomenti. Il proget-
to è nato in collaborazione tra l’Uffi-
cio dei musei etnografici, allora diret-
to da Augusto Gaggioni, e il Vocabo-
lario dei dialetti della Svizzera italia-
na, allora diretto da Federico Spiess,
unificati dal 2002 nel Centro di Dia-
lettologia e di Etnografia (CDE), sot-
to la guida di Franco Lurà. Si è inizia-
to dalla valle di Blenio, una tra le me-
no indagate sul piano dialettologico,
per poi passare alla Leventina. Mi
preme ricordare che l’impostazione
di fondo dei DOSI, ereditata dalla col-
lana DSi, sta nell’affiancare alla ripro-
duzione scritta delle testimonianze la
riproduzione orale su supporti audio,
con il vantaggio di poter cogliere dal
vivo le cadenze intonative delle sin-
gole varietà dialettali, che andrebbe-
ro perse in una riproduzione unica-
mente scritta.

In ciascun volume dei “Documenti ora-
li” figurano personaggi più o meno par-
ticolari, testimoni spesso di una realtà
ormai lontana nel tempo, oppure si ci-
tano casi o avvenimenti particolari. Nel
terzo volume si dava voce ad esempio
all’ultima discendente della famiglia
Lombardi, che gestiva l’Albergo del San
Gottardo. Quale personaggio o avveni-
mento Le viene in mente circa questa
sua ultima fatica?

Penso a Stefano Meiza di Chiggiogna,
appartenente ad una famiglia che al-
ternava attività contadine a quella di
boscaiolo. A questo tipo di lavoro era-

no collegate lunghe assenze da casa,
tanto da imporgli di doversi costrui-
re una baracca, fatta di cortecce, in
cui trascorrere le notti. Che non si
trattasse di un riparo confortevole è
testimoniato dal fatto che Meiza as-
seriva che «quando si preparava la
minestra e fuori pioveva a dirotto,
nella scodella c’era più acqua che mi-
nestra». Anche il lavoro da svolgere
era ingrato, dal momento che, per far
scendere i tronchi a valle, ci si dove-
va costruire la süénda: un canalone
ricoperto di tronchi sul fondo e sul-
le pareti. L’operazione di convoglia-
re i tronchi verso valle era regolata da
un preciso codice vocale: quando, per
esempio, si doveva sospenderla a se-
guito di un ostacolo, si gridava abáu!,
mentre per riprendere si gridava car-
go!. Dopo gli anni 50 Meiza ha accol-
to con entusiasmo l’arrivo delle pri-
me motoseghe, tanto da affermare
che «mí a saréss nècc a dormí cola
motosséga!». 
Quanto agli avvenimenti, potrei ri-
cordare che i miei informatori mi
hanno parlato di Carì quando era
ancora un insediamento tempora-
neo sfruttato per il pascolo e il ta-
glio del fieno dai contadini di Cal-
piogna e di Campello, sofferman-
dosi sulle scaramucce risalenti agli
anni ’30 del secolo scorso, tra con-
tadini e primi turisti, che pretende-
vano di poter lavare i propri indu-
menti negli abbeveratoi destinati
alle vacche, e che sfociarono addi-
rittura in misure intimidatorie co-

me liberare il toro, di proprietà del
consorzio, per metterli in fuga.

Qual è a suo parere il senso di un viag-
gio così profondo nella storia della no-
stra tradizione orale?

I DOSI non sono solo un viaggio nel
tempo e nello spazio, bensì anche
una lotta contro il tempo. Non per-
ché si voglia puntare a recuperare
abitudini di vita e di lavoro che oggi
nessuno rimpiange ma perché si mi-
ra a documentarle di prima mano e
dalla viva voce dei testimoni, cioè
possibilmente senza la mediazione
delle generazioni successive («Mio
nonno raccontava che...»). A questo
proposito potrei ricordare che, tra i
118 informatori di DOSI 4, due sole
informatrici sono nate prima dell’i-
nizio del Novecento.

Un progetto di ricerca come i DOSI, che
si estende su un arco di tempo consi-

derevole – lei ci lavora ormai da oltre 25
anni – presuppone un’organizzazione e
un finanziamento a lungo termine.
Quali sono stati a suo giudizio i prin-
cipali ostacoli e che cosa ci riserva il fu-
turo sotto questo aspetto?

Negli anni Ottanta l’ostacolo princi-
pale era costituito dalla mancanza di
un posto di lavoro apposito per la
raccolta e l’elaborazione di fonti
orali etnolinguistiche. Nel Canton Ti-
cino lo si è potuto istituire grazie al-
la sensibilità del Dipartimento del-
l’ambiente dapprima e del Diparti-
mento dell’educazione, della cultu-
ra e dello sport in seguito. Chi ha tra
le mani il prodotto finale spesso non
si rende conto che a monte c’è un in-
vestimento notevole per la raccolta
e la ricerca. Un altro ostacolo è do-
vuto all’evoluzione dei supporti per
le registrazioni. Si pensi che, nel cor-
so di meno di tre decenni, sono pas-
sato dalle cassette audio ai nastri
magnetici, alle cassette digitali (DAT)
fino alle schede di memoria profes-
sionali che utilizzo oggi. Quest’evo-
luzione coincide con un notevole
miglioramento di qualità e di funzio-
nalità d’uso, ma richiede una conti-
nua vigilanza sullo stato di conser-
vazione dei supporti originali. Oggi
è indispensabile digitalizzare le vec-
chie registrazioni per garantirne la
conservazione e l’accessibilità, a co-
sti non indifferenti.

Per gentile concessione del Centro di
dialettologia e di etnografia possiamo
offrire in esclusiva ai lettori del GdP
un breve brano dell’intervista a Stefa-
no Meiza. Il file MP3 può essere scari-
cato all’indirizzo
http://www.gdp.ch/media/audio/bra-
no_dosi4.mp3
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Dalla nuova collana poschiavina “L’ora
d’oro” spunta un bel romanzo storico gri-
gionitaliano. Massimo Lardi indaga la vita
privata e pubblica di Tommaso Francesco
Maria Bassi, di Poschiavo, Barone De Bas-
sus e personaggio di risalto europeo nella
agitata e fervida epoca di fine Settecento. E
armonizza tre metodi narrativi. C’è il dato
storico, rigorosamente verificato: la biogra-
fia. C’è l’immaginazione, con cui l’autore in-
venta una giornata di festa, un mattino ven-
toso, una pioggia fredda e sottile, una
smorfia di disappunto, i colori e i frastuoni
di una piazza:la narrativa. E c’è la valutazio-
ne storica e morale oltre la cronaca: il giu-
dizio. Poteva sembrare, l’impresa, quasi
troppo osata. Invece vi ho trovato la forza
di un disegno narrativo voluto e persegui-
to. Il lettore conosce un brano importante
di storia grigionese ed europea e al tempo
stesso sente crescere curiosità e alla fine per-
sino empatia nei confronti del protagoni-
sta principale e di parecchi dei comprima-
ri familiari e istituzionali. Lardi è riuscito in-
somma a far godere la storia vera come un
romanzo e a fare apprezzare il romanzo per
il suo spessore storico e culturale. Dalla pic-
cola piazza civica e dai palazzi signorili di
Poschiavo il germe familiare dei Bassi si di-
rama a fine ’700 dentro le vicende, le trame,
i poteri, gli interessi delle corti nobiliari eu-
ropee. Il barone De Bassus fu capo, nobile,
uomo di potere e cultura, appassionato al
proprio tempo e al colpo di vento delle nuo-
ve impazienti idee (siamo negli anni della
Rivoluzione francese). Fu anche stampato-
re importante, antesignano di una tradizio-
ne tipografica poschiavina che dura tutto-
ra. Tommaso De Bassus fu titolare nobilia-
re di importanti feudi in Baviera, ciambel-
lano di corte, Podestà di Poschiavo, giudi-
ce del Tribunale supremo, membro del Gran
Consiglio dei Grigioni e deputato alla Die-
ta delle tre Leghe. Nel romanzo veniamo a
conoscere anche le minime trame dei suoi
rapporti familiari e delle emozioni affetti-
ve e più in generale le sottili trame di gene-
rosità ed ipocrisia, di perbenismo e arrogan-
za, di senso del bene comune e di voraci in-
teressi, di formalismi bigotti e di autentica,
profonda fede religiosa, sull’ampio fonda-
le scenico di fine Settecento e primo Otto-
cento a Poschiavo, nei Grigioni, in Valtelli-
na, in Baviera, in Europa. Lardi ha saputo
muovere scenicamente i personaggi e i luo-
ghi: viaggi, intemperie, fatiche, cerimonie,
come quadri pittorici d’epoca. L’ingombro
forse qua e là eccessivo di personaggi e da-
ti non attutisce comunque la musicalità ge-
nerale: sembra di udire il rumore del galop-
po, il frastuono di una festa nuziale, il rim-
bombo di un Te Deum, il crepitare di un
fuoco in un enorme camino nobiliare, e poi
i bisbigli dietro le finestre popolari, le peri-
frasi taglienti dei discorsi signorili e dei po-
tenti. 
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Massimo Lardi
Il barone De Bassus
L’Ora d’oro

Il barone
di Poschiavo

di  Michele Fazioli
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LIBRO In italiano il romando Mercanton

Un moralista ispirato
dai modelli europei
di FLAVIO ZANETTI

Un intenso e bel romanzo quello di
Jacques Mercanton – fecondo scritto-
re romando (1910-1996) – che reca il
titolo Le soleil ni la mort (edito nel
1948), da leggersi possibilmente in
francese. Ma per chi avesse poca di-
mestichezza con la lingua di Molière,
ecco la traduzione in italiano , curata
da Paolo Vettore, apparsa recente-
mente nelle edizioni di Armando
Dadò, Locarno 2009 sotto il titolo Pel-
legrinaggio nella felicità. Si tratta di un
nuovo prezioso anello della Collana
volta a fare conoscere le letterature
svizzere in traduzione. Mercanton è fi-
gura di spicco della letteratura roman-
da dove occupa un posto un po’ ano-
malo. Avverte infatti Daniele Magget-
ti, nella bella prefazione, che questo
autore non voleva identificarsi nella
letteratura romanda, ritenuta pro-
vinciale. Per Mercanton scrivere in

francese significava essere esponen-
te della letteratura francese tout court.
In effetti nella sua opera si intravede
un spirito europeo, aperto ai proble-
mi del tempo siccome tormentato te-
stimone dell’avvento del nazismo e
della paura degli anni trenta. Lo si no-
ta bene in questo romanzo la cui azio-
ne è costruita su tre momenti della vi-
ta del principale protagonista, il me-
dico Balmont, e si svolge essenzial-
mente in tre luoghi diversi: a Praga,
dove l’inverno e la minaccia hitleria-
na creano un’atmosfera angosciante;
ad Arosa dove Balmont si confronta
con il pensiero di Pascal e Racine e con
tutte le relative riflessioni esistenzia-
li; a Parigi, infine, con “la drôle de guer-
re”, l’esodo, l’occupazione della città.
Questo “pellegrinaggio della felicità”
si conclude drammaticamente con il
suicidio di Balmont che, in uno slan-
cio di solidarietà, si era arruolato al
fronte ed era finito prigioniero. Una

storia di insoddisfazione esistenziale,
di infelicità, di tormenti, di angosce
che fa di Mercanton, oltre che roman-
ziere, anche un moralista al pari – co-
me sottolinea Maggetti – dei modelli
letterari europei cui si ispirava. Otti-
ma la traduzione di Vettore il quale,
sempre per questa collana di Dadò,
sta lavorando alla traduzione in italia-
no del libro di un altro scrittore ro-
mando, Etienne Barilier (nato nel
1947), Le dixième ciel del 1986.

“Il pellegrinaggio della felicità” di Jac-
ques Mercanton. Prefazione di Daniele
Maggetti, Armando Dadò editore.

EDITORIA Da oggi a Roma si svolge “Più libri più liberi”

Il salone della piccola editoria punta
su temi d’attualità, sull’informatica
e sul settore religioso in crescita

Anche quest’anno le Edizioni Casagrande sa-
ranno a Più libri più liberi, salone della piccola
e media editoria di Roma, da oggi, 5 dicembre,
all’8 (stand B10). Nell’ambito del salone, lunedì
(ore 14) sarà presentato il saggio Finanza bru-
ciatadi Christian Marazzi. Interverranno l’auto-
re e il giornalista Benedetto Vecchi (“Il Manife-
sto”). Alla kermesse editoriale (che l’anno scor-
so ha registrato un’affluenza di 50.000 visitato-
ri e la presenza di 16.000 titoli esposti), parteci-
pano 409 case editrici. Ricco di incontri e ap-
profondimenti il programma. Non mancheran-
no: lo spazio ragazzi, percorsi tematici e uno
sguardo al futuro con gli eBook e il DigITAL Café
in diretta streaming su Rai.it e PiùBlog. L’ottava
edizione si distingue per un netto taglio sull’at-
tualità e sulle questioni al centro del dibattito
mondiale di questi anni. Ascanio Celestini par-
lerà di “gente migrante”, in occasione della pre-
sentazione del libro Sogni di sabbia (oggi, ore 18);
Dacia Maraini e Pietro Grasso saranno protago-
nisti di un incontro su mafia e legalità (7 dicem-
bre, ore 18), mentre il volume The Father di Vi-
to Bruschini presentato in Fiera dall’autore e dal

regista Alessandro D’Alatri (8 dicembre, ore 16)
farà luce sul ruolo della mafia italo-americana
nel secondo conflitto mondiale. Previsto anche
un omaggio a Lev N. Tolstoj (6 dicembre, ore 12)
in vista delle celebrazioni mondiali per il cente-
nario dalla morte, alla poesia, grazie all’interven-
to, tra gli altri, di Elio Pecora che presenterà la
nuova edizione del diario poetico Il segreto del-
le fragole (8 dicembre, ore 19). Il tutto condito con
le tradizionali incursioni musicali di Fahrenheit,
che nei quattro giorni, dalle ore 15 ospiterà Te-
resa De Sio, Brown & Leaves, Radio Dervish, Ma-
ria Pia De Vito. Tra le mostre: Figure di cantasto-
rie.Omaggio a Gianni Rodari e Cento Libri per
Nati per leggere. L’ultima giornata, l’8 dicembre,
sarà dedicata all’editoria religiosa, un settore che
negli ultimi anni ha registrato un significativo in-
cremento di lettori e un aumento di titoli pro-
posti, ed al rapporto fra editoria e cinema, siner-
gia vincente che ha visto, solo tra il 2007 e il 2008,
più di cento film tratti da libri, analizzando la ri-
caduta economica del fenomeno sulla vendita
e sulla promozione della lettura. 
Info: www.piulibripiuliberi.it

“u Técc ded
l’Ambrosétt” -
l’ultima stalla
superstite del

tempo in cui Carì
era sfruttato
come monte

(Qsettembre
2006). 


